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Domani alle urne quasi due milioni di italiani 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Valenzi parla 
calmo, ma teso: «Possiamo a-
vere fatto più o meno bene, 
avremmo forse potuto fare 
di più. Ma attenzione: non 
dimenticate quello che- c'era 
prima e quello che ancora 
oggi torna a minacciare noi, 
la sinistra e la dignità di Na
poli». Domani e lunedì a Na
poli si vota. Un voto decisivo 
per 11 presente e per 11 futuro 
della città. 

Ricorda Valenzi: «Slamo 
partiti da zero, anzi dal ridi
colo. Sovrlntendeva all'im
magine di Napoli 11 cantante 
Aurelio Flerro, si pompava 
con clamore la "sagra della 
pizza" o quella "dello scu
gnizzo", si celebrava Piedi-
grotta come se fosse 11 Festi
val di Salisburgo. Noi abbia
mo portato Cornellle In tea
tro e c'era la fila della gente 
del vicoli per andare a veder
lo. Abbiamo fatto le grandi 
mostre del *700, del '600 na
poletano, di Giacinto Gigan
te che hanno viaggiato per 11 
mondo. E abbiamo raccon
tato al mondo una nuova 
Napoli. A Washington, da
vanti alla mostra del Cara
vaggio, ho detto per rompere 
Il ghiaccio: "Guardate questi 
quadri, quando già si dipin
geva cosi a Napoli voi non e-
slstevate ancora come nazio
ne". E mi hanno applaudito». 

Non c'è trionfalismo In 
quello che dice 11 PCI napole
tano In questa campagna e-
lettorale. Ma c'è la decisa vo
lontà a non accettare «pro
cessi sommari» all'ammini
strazione di sinistra che 
qualcuno, con irresponsabi
lità, vorrebbe tentare. «Sia
mo stati 1 primi a parlare per 
il Comune di Napoli di una 
necessaria "fase nuova" — 
dice Geremlcca accaloran
dosi — e diciamo che servirà 
ora, e proprio perché abbia
mo saputo porne le basi, un 
salto di qualità. Ma detto 
questo, vado in bestia quan
do sento certe critiche della 
DC e del PSI che francamen
te appaiono frutto solo di 
una ottenebrazlone faziosa, 
tanto più delittuosa nel mo
mento in cui la destra scate
na li suo attacco qualunqui
stico». 

Valenzi e questi otto anni 
«Siamo partiti da zero» 

Colloquio con il sindaco e con gli altri dirigenti comunisti - «Bisogna evitare che la 
nuova giunta sia ancora sotto la spada di Damocle della Democrazia cristiana» 

E Geremlcca spiega che 
per Napoli non si deve fare 
un conto unico degli otto an
ni di governo delle sinistre, 
ma bisogna contare cinque 
più tre anni, prima del terre
moto e prima della conferma 
vittoriosa dell'80 e dopo 11 
terremoto: «Non si può sem
pre ripartire da zero». L'elen
co delle cose fatte dalle giun
te Valenzi è lungo e trasuda 
progettualità e Insieme con
cretezza. Da tutta la nuova 
Impostazione del centro di
rezionale, alle modifiche al 
disegno originale della me
tropolitana, al piano di rico
struzione che — a dispetto di 
tutte le falsità che in questa 
campagna elettorale ed an
che in queste ultime ore pri
ma del voto si mettono in gi
ro — è tutto concepito in 
funzione di una città-territo
rio, proiettata sulla regione 
(e Invece sono proprio i piani 
che doveva fare la Regione 
che sono mancati e che man

cano). Insomma, spiega Ge
remlcca, «Abbiamo aperto l 
cassetti dove ammuffivano I 
progetti del centro-sinistra, 
li abbiamo cambiati e rici
clati, ora sono pronti e in at
tuazione e tutto questo du
rante l'emergenza del terre
moto: altro che scarsa pro
gettualità». La verità è che la 
giunta di sinistra ha saputo 
cambiare i cavalli senza fer
mare la diligenza, In corsa. 

Il caso emblematico ri
guarda proprio 11 piano di ri
costruzione e, oltre che Gere
mlcca, me lo spiega anche 
Donlse, segretario della Fe
derazione: settemila alloggi 
verranno dal piani di recupe
ro della periferia, dodicimila 
sorgeranno nei comuni In
torno a Napoli. Il punto ora 
— il salto di qualità appunto 
— è di collegare i plani già In 
attuazione con lo sviluppo 
del disegno di tutta la città, 
con il piano per il centro sto
rico, con la riqualificazione 

dei servìzi ordinari che furo
no sconvolti dal terremoto 
(si pensi solo alle scuole oc
cupate per anni). «Altro che 
appiattiti sull'emergenza», 
dice ancora Geremlcca: «se 
abbiamo una colpa è forse di 
essere stati anche troppo u-
toplstl, ma oggi abbiamo da
vanti un vero e credibile di
segno della città. Una sola 
autocritica: dovevamo pro
babilmente essere più duri e 
conflittuali con la Regione 
per Imporle di fare tutto 
quello che non ha fatto, e che 
rischia di far restare le cose a 
metà strada». 

La gente questo lo ha capi
to. La gente ha visto che la 
giunta era sempre presente e 
operante, che I comunisti 
stavano In mezzo alla città: e 
difficilmente potrà pagare la 
linea del PSI che continua a 
dire «lo non c'ero e se c'ero 
dormivo». 

È questo che dicono anche 
Donlse e Ranieri (Segretario 

cittadino). .Abbiamo messo 
le basi per un nuovo passo 
avanti, dice Dlonlse. È neces
sario ora, per 11 futuro, accre
scere la capacità operativa di 
governo della città: cioè fare 
1 conti fino in fondo con 11 
funzionamento della mac
china comunale, con la sua 
riforma, e fare funzionare 
concretamente e meglio 1 
servizi cittadini, dalla sanità 
alla Igiene cittadina, alla ca
sa, al lavoro. A questo fine è 
diretto 11 nostro sforzo di ag
giornamento. Siamo aperti 
al confronto, ma prima è ne
cessario ricreare una forte 
coesione della sinistra tale 
da permettere l'impostazio
ne di un vero "programma 
della sinistra" che a Napoli 
non ha potuto mai esserci 
compiutamente perché trop
po pesava :1 condizionamen
to sfibrante della DC e delle 
destre». 

«È fallita l'operazione ten
tata di metterci In un angolo, 

I fisici: esperienze da difendere 
ROMA — Sedici fisici, che insegnano in 
numerose università italiane, hanno 
sottoscritto un documento nel quale af
fermano che «grande preoccupazione 
destano 1 tentativi In atto di rovesciare 
le esperienze, talvolta pluridecennali, di 
governo unitario delle forze democrati
che della sinistra. E' Indubitabile che 
aueste esperienze hanno costituito un 

eclslvo passo per la crescita democra
tica e civile del Paese. Tristemente e-
semplari sono le vicende che hanno 
portato allo scioglimento del consiglio 
comunale di Napoli e alla crisi dell'am
ministrazione comunale di Torino». 

«La drammatica situazione di Napoli 
— dicono ancora gli scienziati nella lo

ro presa di posizione — caratterizzata 
dalla crisi dell'apparato produttivo, da 
una massiccia disoccupazione, dai dan
ni provocati dal terremoto, dal fenome
no della camorra con le sue ramifi
cazioni e con i suol sempre più charl 
legami con il terrorismo, richiede la 
continuità del precedente governo dalla 
città. Alle forze politiche che hanno 
portato avanti queste esperienze e che 
intendono proseguirle noi diamo tutto 
il nostro sostegno, e Invitiamo il mondo 
della cultura a fare altrettanto. Siamo 
infatti preoccupati che le minacce per 
Napoli (crisi economica, disoccupazio
ne, camorra e terrorismo) sono le pro
paggini delle stesse minacce alla demo

crazia dell'intera nazione». 
Hanno firmato l'appello Tullio Reg

ge, Daniele Amati, dell'Organizzazione 
europea per la Ricerca nucleare, Gine
vra; Sandro Vitale, dell'università di 
Genova; Giuliano Toraldo di Francia; 
Ruggiero Querzoli, dell'università di 
Firenze; Carlo Bernardini, Marcello Be
neventano, Mario Iannuzzi, dell'uni
versità di Roma; Fabio Seller!, dell'uni
versità di Bari; Adriano Gozzini, dell'u
niversità di Pisa; Roberto Fieschl, Giu
seppe Marchesini, Marco Fontana, del
l'università di Parma; Silvio Bergia, 
dell'università di Bologna; Paolo Stro-
lin, Vittorio Giorgio Vaccaro, dell'uni
versità di Napoli. 

sulla difensiva», dice Ranie
ri. «Ci sono certamente aree 
di voto che — anche a poche 
ore dal voto — mantengono 
perplessità sull'operato no
stro al Comune: noi diciamo 
a loro di ricordare sempre e 
bene questo, e cioè che cosa è 
se a Palazzo San Giacomo c'è 
il PCI, ci sono le sinistre e 
con esse tutto il mondo della 
cultura e del lavoro può sen
tirsi tutelato e rappresenta
to; e cosa ben diversa — non 
c'è chi non lo avverta — sarà 
se al Comune torneranno le 
vecchie forze». 

Non c'è progetto diverso 
da quello del governo delle 
sinistre a Napoli. La DC, alla 
ricerca di una sua identità in 
una città nella quale non ha 
mai avuto un vero primato 
come è avvenuto altrove, ha 
lanciato e poi in parte smen
tito, con Scotti, la proposta 
di un «grande patto» fra le 
forze democratiche per dopo 
le elezioni. È stata una con
fessione di quanto poco quel 
partito creda nella possibili
tà di formare a Napoli un 
pentapartito. Comunque 11 
•sondaggio» tentato da Scot
ti, ha trovato risposte ferme 
da parte del PCI. 

. Risponde per tutti Valenzi: 
«È curioso che ora la DC ven
ga fuori con simili proposte... 
Non abbiamo mai cessato di 
dire che la città, per superare 
i suoi momenti più dramma
tici. avrebbe avuto bisogno 
di tutte le sue forze sane. Og
gi che noi, dopo le esperienze 
negative di questi anni, ci 
battiamo per una giunta di 
sinistra non abbiamo alcuna 
intenzione di modificare le 
nostre scelte». E ancora: 
«Non possiamo In alcun mo
do tornare a quel gioco di 
rinvìi, di inganni, di trattati
ve defatiganti e inutili che 
ben conosciamo e che hanno 
caratterizzato la politica, In 
definitiva sabotatrice, della 
DC. Dopo che l vecchi diri
genti della DC, negli ultimi 
otto anni, hanno fatto scap
pare l buoi, ecco che arrivano 
Scotti e Grippo a chiudere la 
stalla. Sarebbe davvero dele
terio se la nuova giunta fosse 
ancora sottoposta alla spada 
di Damocle della DC. Questo 
la città deve evitarlo a tutti i 
costi». 

Ugo Baduel 

Solo il PCI ha posto 
il tema dell'autonomia 

in modo costruttivo 
In Trentino-Alto Adige potrà venire una importante indicazione dai 
600 mila elettori - Ingrao: respingere provincialismi e meschinità 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — Pietro Ingrao ha concluso la 
campagna elettorale del PCI giovedì sera a 
Bolzano e ieri sera a Riva del Garda, nel 
Trentino. Ed ha contribuito come pochi ad 
alzare IL tono del dibattito politico, a porre 
le questioni dell'autonomia del Trentino e 
dell'Alto Adige ben al di là di ciò che egli 
stesso ha chiamato «la rivendicazione pia-
gnona» e la contrapposizione nazionalisti
ca. Questo crocevia di comunità etniche e 
di culture diverse — ha sostenuto Ingrao 
— può dare un suo contributo specifico, 
originale, valido su scala Europea, circa il 
modo di realizzare una convivenza, di mo
bilitare le risorse derivanti dall'intelligen
za. dall'esperienza, dalla specificità della 
storia locale, per rispondere ai grandi pro
blemi della pace, di un nuovo sviluppo, del
la trasformazione epocale che stiamo vi
vendo. 

Purtroppo, né la SVP né la DC hanno 
saputo alzare a questi livelli il tema dell* 
autonomia nelle province di Trento e di 
Bolzano, avvilita anzi a contesa nazionali
stica, a ricatto clientelare, a rissa. Tutti i 
partiti di governo hanno mandato qui i lo
ro leader, e loro unica preoccupazione è 
stata quella di chiedere delle conferme che 
stabilizzino in qualche modo gli attuali e-
quilibri romani. Nessuno che si sia sforzato 
di cogliere le specificità della realtà regio
nale, che abbia dichiarato la sua disponibi
lità a riflettere sulle indicazioni che posso
no venire dall'espressione di un corpo elet
torale di quasi 6Ó0 mila votanti. «Questo — 
ha detto Ingrao — è il modo di avvilire la 
democrazia. Di fronte alla tragica minac
cia di uno sterminio nucleare il cui avvio 
può essere addirittura affidato ad un com
puter e non più alla decisione di uomini 
responsabili, lo mi chiedo se perfino una 
maggioranza parlamentare possa ritenersi 
legittimata ad adottare decisioni, come 
quella dell'installazione dei missili Cruise a 
Comiso, che possono avere delle conse
guenze irreparabili per la nostra e per le 
future generazioni». . 

Certo, una impostazione politica come 
quella di Ingrao sembra fatta per rimarca
re clamorosamente la meschinità botte
gaia del modo in cui la maggior parte dei 
partiti e dei mezzi di comunicazione di 
massa si è atteggiata nel corso della cam
pagna elettorale per 11 rinnovo dei due 
Consigli provinciali di Trento e di Bolzano. 
Stupisce, ad esempio, che un giornale come 
•Repubblica», che ha la dichiarata ambi
zione di proporsi come interprete delle cor
renti più moderne e avanzate dell'opinione 
pubblica, non abbia colto che l'elemento 
centrale di questa consultazione, almeno 
nel Trentino, è la crisi della DC. Questo 
partito ha perso oltre 12 punti in percen
tuale in dieci anni, è sceso dal 55% al 43% 
del 26 giugno scorso. E ciò rimette in di
scussione tutti gli equilibri. 

Anziché analizzare questo fenomeno, 
«Repubblica» ha inseguito e amplificato gli 
umori, le velleità e le speranze spesso in
fondate di tutti i gruppuscoli più minorita
ri e locallstici, dando l'impressione di affi
dare ad un loro improbabile successo le in
dicazioni di un cambiamento di fondo che 
invece può avvenire solo se cambia il segno 
della lotta autonomistica. Se essa non 
sprofonda ma si solleva dalla dimensione 
locale per acquistare i caratteri di un colle
gamento con i processi di fondo che percor
rono il nostro Paese e l'Europa, per mutare 
gli indirizzi della politica sui problemi del
la pace, della fuoriuscita dalla crisi econo
mica, di un nuovo sviluppo. 

Constatare che solo il PCI si è fatto por
tatore, in entrambe le province, di una im
postazione di questo genere può piacere o 
no. Ma è questo che risulta da una visione 
oggettiva del problemi. Tutto il resto, com
presi gli inseguimenti da parte dì «Repub
blica» di tutti i gesti di personaggi comple
tamente secondari, contribuisce solo ad 
una mistificazione dei termini di uno scon
tro politico difficile dal quale possono trar
re giovamento solo le forze conservatrici 
della SVP e della DC. 

-. Mario Passi 

Missili: 50,4% contrario, 32,1% per un rinvio, 14,7% per l'installazione 
IMPORTANZA DEL PROBLEMA DELLA PACE 

MOLTO IMPORTANTE 

ABBASTANZA IMPORTANTE 

HH-10.5 

NON TANTO IMPORTANTE 

I 1-6 

ALTRA RISPOSTA. NON SO 
| 0.3 

187.5 

LA PRESENZA DEGLI EUROMISSILI 
E LA SICUREZZA DELL'ITALIA 

SI. CI SARA PIÙ SICUREZZA 

• H B H ^ M 22.8 

NO. NON CI SARA PIÙ SICUREZZA 

155.8 

DIPENDE 

11.1 

MILANO — Il sondaggio di 
opinione sui temi della pace e 
del disarmo, commissionato 
dai comitato regionale del 
PCI della Lombardia, è stato 
realizzalo dalla «Abacus., 
una società specializzata mi
lanese. tra il 20 e il 30 ottobre 
di quest'anno. Il campione dì 
1.000 persone da intervistare 
è stato scelto in modo che 
fosse rappresentativo del to
tale della popolazione italia
na dai 15 anni in su (quindi 

una corretta divisione tra 
maschi e femmine, tra resi
denti al Nord, al Centro e al 
Sud; tra abitanti in piccoli, 
medi e grandi centri; tra tito
lari di diversi titoli di studio; 
tra rappresentanti di diffe
renti fasce di reddito). Delle 
mille interviste ne sono state 
considerate utili 984 (497 
donne e 487 uomini). 

Si tratta — come ha ricor
dato Edgardo Bonalumi. del
la segreteria regionale del 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — L'Unione Sovietica ha categoricamente smentito di 
aver modificato la propria posizione negoziale sugli euromissili e 
ha ribadito che è impossibile non tener contro dei missili nucleari 
francesi e inglesi nell'equilibrio delle forze in Europa. 

Il commentatore militare dell'agenzia TASS Vladimir Bogaciov 
ha detto che ennunci simili a quello fatto da Kohl sono solo delle 
•manovre propagandistiche» e che l'URSS «non ha mandato e non 
ha intenzione di mandare, in Occidente alcun «segnale, circa una 
sua presunta disponibilità a rinunciare al computo dei missili nu
cleari francesi e inglesi. .La richiesta di tener conto (di questi 
missili) è del tutto legittima — ha affermato l'agenzia ufficiale 
sovietica — e la pretesa della NATO di non contarli è solo un 
tentativo di spezzare l'equilibrio delle forze attualmente esisten
te». 

Già ieri mattina del resto un articolo della • Pravda. su quelle 
che sarcasticamente definisce le «nuove» .lungimiranti, istruzioni 
impartite da Ronald Reagan al negoziatore di Ginevra Paul Nitze 
aveva riaffermato la sua posizione. Si tratta di una risposta alla 
proposta di Reagan di accordarsi su 420 testate per parte. Dice la 
•Pravda. che è una mossa «niente affatto finalizzata alla ricerca di 

Un sondaggio: 
ecco come 
la pensano 
gli italiani 

Resi noti dal PCI i risultati dell'indagine 
condotta in tutta Italia dall'istituto Abacus 

RESPONSABILITÀ PREVALENTE DELLA 
ATTUALE TENSIONE INTERNAZIONALE 

SOPRATTUTTO USA 

• 6.8 

SOPRATTUTTO URSS 

L a H 12.3 

ENTRAMBI IN U3UAL MISURA 

NON SO, ALTRA RISPOSTA 
I 2-5 

178.4 

PCI lombardo — -del son
daggio dì opinione più re
cente e più preciso di cui si 
abbia conoscenza *. Che ce ne 
siano altri tenuti segreti, Bo
nalumi non se l'è sentita di 
escluderlo: è nota del resto 1' 
attenzione con la quale gli 
ambienti dell'ambasciata a-
mericana a Roma seguono gli 
orientamenti dell'opinione 
pubblica italiana sull'argo
mento. La Abacus. per parte 

sua, garantisce alti livelli di 
qualità anche grazie a un 
controllo che viene effettuato 
su circa un terzo delle inter
viste fatte. 

Le tabelle che pubblichia
mo rappresentano il totale 
delle risposte alle 7 domande 
formulate. Colpisce la loro 
sostanziale omogeneità: non 
vi sono clamorose differenze 
d'opinione tra classi d'età di
verse e tra i sessi. 

Mosca: non 
intendiamo 

modificare la 
nostra posizione 

Una netta smentita all'annuncio di Kohl 
Contiamo anche i missili francesi e inglesi 

GIUDIZIO SULLA DECISIONE DEL GOVERNO 
ITALIANO DI INSTALLARE GLI EUROMISSILI 

(presa nel dicembre 1979) 

HA FATTO BENE 

128.2 

HA FATTO MALE 

NON SO 

U H 13.1 
ALTRA RISPOSTA 

I 1.7 

156.9 

OPINIONI SUL PERICOLO DI GUERRA NUCLEARE 

NO. LA GUERRA NUCLEARE SAREBBE COSI 
CATASTROFICA CHE NESSUNO LA FARA MAI SCOPPIARE 

130.2 

Si. PRIMA O POI LA GUERRA NUCLEARE 
SCOPPIERA SICURAMENTE 

• 7.7 

C'È UN PERICOLO REALE DI GUERRA NUCLEARE MA 
POPOLI E GOVERNI POSSONO BATTERSI PER EVITARLO 

161.0 

ALTRA RISPOSTA. NON SO 

I L I 

Vale però ia pena di ripor
tare nel dettaglio alcuni di 
questi dati particolari. Il pri
mo. quello certamente più ri
levante, e anche quello più o-
mogeneo. che si ritrova in 
tutte le risposte, è che le don
ne si mostrano sempre più 
avverse ai missili rispetto agli 
uomini. Non è un fatto nuo
vissimo, anzi: in tutti : son
daggi del genere si riscontra 
un uguale orientamento. 

Qualche esempio: alla do
manda se il governo ha fatto 
bene o male a decidere l'in
stallazione dei missili, le don
ne rispondono -male- al 
59,8Ve, contro il 54 degli uo
mini. Analogamente, esse so
no più radicali nel rifiutare 
•comunque- i missili (57,7^ 
contro il 43 degli uomini), e 
nell'affermare che la sicurez
za dell'Italia non «ivrà alcun 
beneficio dalla presenza dei 

una soluzione reciprocamente accettabile-. Al contrario, siamo di 
fronte ad una .variante americana precisa» che punta senza mezzi 
termini ad «affondare definitivamente le speranze di un accordo» a 
Ginevra sulla questione della limitazione degli armamenti nucleari 
di teatro in Europa. 

Si tratta di una replica delle più dure e, a tratti, perfino sferzan
te laddove definisce l'iniziativa Reagan come una successione di 
•trucchi» il cui obiettivo è. «ancora una volta», quello di trarre in 
inganno, di «prendere in giro» l'opinione pubblica europea. 

In che consistano queati trucchi la .Pravda. lo spiega sintetica
mente in un articolo non firmato e insolitamente conciso. Trucco 
numero uno: di nuovo gli Stati Uniti «dimenticano» l'esistenza dei 
missili francesi e britannici. La proposta reaganiana di un tetto 
globale di 420 testate per parte poca intenzionalmente sull'equi
voco dando ad intendere che Washington si adatta ad .andare 
incontro» aila proposta di Andropov del 26 ottobre, nella ormai 
famosa intervista alla .Pravda.. In realtà non c'è alcuna modifica 
della precedente posizione americana. 

Andropov aveva parlato di disponibilità sovietica a scendere, 
nella parte europea dell'URSS, a 140 SS-20 (cioè appunto a 420 
testat* nucleari), evidentemente avendo preso come punto di rife-

ATTEGGIAMENTO RACCOMANDATO 
AL GOVERNO PER LA TRATTATIVA 
DI GINEVRA SUGLI EUROMISSILI 

PROCEDERE ALL'INSTALLAZIONE 
ENTRO LA FINE DEL 1983 

14.7 

CHIEDERE CHE LA TRATTATIVA CONTINUI 
E RINVIARE OGNI DECISIONE 

132.1 

ANNULLARE LA DECISIONE PRESA 
E RIFIUTARE L'INSTALLAZIONE 

50.4 

ALTRA RISPOSTA. NON SO 

• 2.8 

OPINIONI SUL RUOLO SVOLTO DAI MOVIMENTI 
DI OPINIONE PER IL DISARMO IN EUROPA 

ESTREMAMENTE IMPORTANTE 

HHLaaHaHH 33.4 

MOLTO IMPORTANTE 

B H H B U M H 30.1 

ABBASTANZA IMPORTANTE 

HLaaaall8.7 

NON MOLTO IMPORTANTE 

I 7 . 7 

POCO O PER NIENTE IMPORTANTE 

• si 

NON SO. NON NE HO IDEA 
| 4 . 0 

rimento proprio le 420 testate nucleari che Francia e Gran Breta
gna già posseggono. Reagan risponde — quasi irridendo alla mossa 
sovietica — accettando la cifra ma proponendo di aggiungere 420 
missili (a una testata), cioè 420 vettori in più al potenziale nucleare 
dì media gittata della NATO. Qui la risposta della .Pravda» è 
furente ed è su questo punto che l'organo del PCUS parla infatti di 
•trucco numero due». 

In questo modo, cioè dimenticando che l'URSS aveva detto che 
la propria proposta implicava la rinuncia all'installazione dei nuo
vi missili USA, gli Stati Uniti ripetono la «pretesa» non solo di 
essi-rc superiori «sul teatro» ma anche di disporre di una superiori
tà «addirittura doppia sull'Unione Sovietica». Ma è solo una supe
riorità doppia? In realtà — afferma la .Pravda» Reagan ripete di 
volere assai di più. Ed ecco qui che emerge il «trucco numero tre». 
Poiché le 420 testate sarebbero un tetto superiore «globale*, i 1400 
missili SS-20 che Washington «concederebbe* a Mosca non sareb
bero solo quelli dislocati in Europa, ma tutti quelli di cui l'Unione 
Sovietica può disporre in tutto il suo territorio. 

Giulietto Chiesa 

Cruise (57,3 contro 54,2%). 
Le donne più degli uomini 

ritengono la guerra nucleare 
probabile: rispondono che il 
conflitto atomico sceppierà 
•sicuramente' al 9,1 Sé con
tro il 6,3 Ve degli uomini. E 
forse perché avvertono mag
giormente il pericolo, sono 
più favorevoli ai movimenti 
pacifisti (il 63,8 li ritiene 
molto importanti, contro il 
63,3 degli uomini). 

Per quanto riguarda le di
verse classi di età, lo scarto 
maggiore Io si registra nelle 
valutazioni sulla concreta 
possibilità che scoppi un con
flitto nucleare. In questo caso 
sono più «ottimisti* i più an
ziani, quelli che una guerra 
l'hanno già vista con i loro oc
chi. Il 35,7 degli intervistati 
con più di 45 anni risponde 
infatti che «/a guerra nuclea
re sarebbe così catastrofica 
che nessuno la farà mai 
scoppiare: Questa percen
tuale scende al 29,4 Ve tra i 
giovani fino ai 24 anni. 

Analogamente la convin
zione che sia materialmente 
possibile fare qualcosa per e-
vitare ia guerra è inversa
mente proporzionale all'età: 
più convinti, più disponibili 
alla mobilitazione per la pace 
sono i giovani (70,1 Vc); si 
scende poi al 63,4 Ve nella fa
scia d'età tra i 25 e i 44 anni; 
al 57,5 Ve tra i 45 e i 64 anni, 
per arrivare al 50 Ve tra gli in
tervistati con più di 65 anni. 

Un altro tipo di scomposi
zione dei dati possibile è 
quello che prende in conside
razione le diverse aree geo
grafiche. Anche qui si regi
stra una generale omogenei
tà; vale la pena però di rileva
re che la più alta percentuale 
di risposte contrarie «co-
munqzie» alla installazione 
dei missili in Italia ia si regi
stra nel Sud e nelle Isole, nel
la zona più prossima quindi 
alle basi di lancio che sono in 
via di completamento. In 
quest'area dice che bisogna 
-comunque- rifiutare i Crui
se il 54,7 Te degli intervistati, 
contro il 46,9 di quelli abitan
ti nel Nord-Ovest della peni
sola. 

Infine, da notare che i mo
vimenti pacifisti fanno regi
strare le maggiori punte di 
consenso e di simpatia nei 
centri tra i 10.000 e i 30.000 
abitanti, dove certamente 
mai sono passati gli enormi 
cortei che hanno fatto notizia 
in questi mesi sui giornali e 
alla TV. 

Il costo dell'indagine? Se
condo tariffa: 900 mila a do
manda. 

d.v, 


